	Viola di mare

di Donatella Maiorca


IL FILM: Sicilia, XIX secolo. Angela è nata e cresciuta su una piccola isola, in una famiglia dagli alti principi morali e spirituali, ma non è mai stata come le altre ragazze. Non solo per l'innata insofferenza alla severità paterna e alle rigide regole imposte alla donne dalla società, ma anche per il forte sentimento che ha sempre provato per la bella Sara. Quando però Angela rifiuta di sposare l'uomo che suo padre ha scelto per lei, questi la rinchiude in una grotta. A salvarla ci penserà sua madre con uno stratagemma... 
PAROLA DI DONNE: La genesi di Viola di mare parla di un libro, quello di Giacomo Pilati, diventato trattamento per il cinema grazie all'apporto di Pina Mandolfo e poi rimaneggiato ancora fino alla forma attuale, una lavorazione travagliata per un'esigenza importante ben spiegata dalla Mandolfo: "Non è solo una storia tra due persone ma la storia della rottura dei codici più arcaici, ovvero del patto patriarcale basato sulla divisione delle donne, un sistema binario che divide la complicità femminile a favore degli accordi tra uomini. La protagonista rivendica la libertà e la giustizia sociale che il sistema patriarcale le nega. C'è una rottura delle tradizioni di passività tra donne e uomo che è importante".
Dello stesso avviso anche la regista Donatella Maiorca: "È una storia che parla della libertà di poter scegliere chi amare. Angela ama Sara fin da bambina, non qualsiasi altra donna ma lei, perché in lei trova una cassa di risonanza affettiva". Il film, come il romanzo (come il fatto vero), si svolge a fine '800 ma gli echi sono moderni: "Credo che nell'umanità ci sia un virus latente e ricorrente, che è il razzismo o comunque la violenza nei confronti dei diversi". Ultima ma non per importanza anche Gianna Nannini ribadisce che il lavoro fatto è stato all'insegna della modernità: "Donatella mi aveva dato un riferimento musicale molto chiaro e del resto anche io volevo uscire dal luogo comune di una musica folk per un film in costume. La musica popolare di oggi è il rock".
Valeria Solarino è Angela e Isabella Ragonese è Sara, due modi diversi di intendere l'amore per l'altra corrispondenti a due tipi di lavori diversi sul personaggio. Comincia la Ragonese: "Il mio personaggio fa un percorso più sottile di quello di Valeria quindi ho cercato di dimenticare qualsiasi cosa attinente alla realtà, altrimenti non sarei mai riuscita a fare qualcosa di universale e fuori dal tempo. Ho pensato a un ragazza ingenua come molto altre che avrebbe intrapreso il normale percorso dell'epoca e ho cercato di capire cosa scatta in lei, di cosa si innamora, cosa perde e cosa acquista". Questo ma non solo, uno dei trabocchetti poteva essere ricadere nello stereotipo omosessuale: "Ho cercato di esasperare alcune caratteristiche tipicamente femminili come l'accoglienza e la maternità e ho quindi realizzato che in realtà a un certo punto il mio personaggio si innamora dell'amore che prova, perché rimane stupita di quanto può fare la passione". Angela invece è diversa, si traveste e diventa Angelo, trovando così una maggiore accoglienza da parte della gente. Le due sono l'una lo specchio dell'altra e la cosa spiega il perché della loro attrazione. "Due esseri umani che si incontrano e si amano" nelle parole di Valeria Solarino "nei molti momenti di smarrimento che capitano (perché non si gira in sequenza) pensavo soltanto che Angela ama Sara e si sente donna dall'inizio alla fine". Smarrimento quindi ma anche una certa paura di non essere in grado di rendere il personaggio come si deve: "Ero un po' spaventata dal fatto di parlare con cadenza siciliana. Io ce l'ho un po' perché sono siciliana ma vivo da tanto a Torino, quindi è una lingua che più non mi appartiene molto". Un ultima battuta è sulle scene di sesso e la risposta è di Isabella Ragonese è di quelle definitive: "È stato molto più facile che farle con un uomo!".
LA CRITICA: Viola di mare è il secondo film di Donatella Maiorca. Per il ritorno al cinema dopo tanta tv sceglie una storia difficile per il periodo storico che sta vivendo il nostro Paese: tratto dal romanzo "Minchia di Re" di Giacomo Pilati, racconta di due donne che si amano e, in qualche modo, spezzano le ritualità di una terra sempre uguale a se stessa. Angela e Sara, piegando ai propri scopi quei modelli consolidati, realizzano il loro sogno d'amore: grazie al potere del padre violento e al senso di colpa di un prete, Angela diventa Angelo. Qui la Maiorca intraprende un sentiero imprevisto. Assaggiando la libertà degli uomini Angela rischia di esserne travolta e, suo malgrado, di diventare come il genitore che odia. Inutile negare o trascurare l'impatto che un film come Viola di mare può avere: due donne che vivono in Sicilia (nella terra di Divorzio all'italiana, non dimentichiamolo) ma potrebbero essere in qualsiasi altra regione d'Italia; è il XIX secolo ma, anche grazie alla colonna sonora di Gianna Nannini, potrebbero essere i nostri tempi; insomma, un luogo e un tempo in cui il continuo conflitto tra tradizione e modernità è trasposto nelle scene di violenza, un modo di comunicare che sembra improntare una terra spigolosa e dura come le sue rocce.  Solide le interpretazioni: la Solarino algida e mascolina, la Ragonese sempre più brava e un Fantastichini sempre al livello dei suoi altissimi standard. (Stefano Cocci – mymovies.it)
Origine: Italia; Durata: 105’; Interpreti: V. Solarino (Angela), I. Ragonese (Sara), E. Fantastichini (Salvatore), M. G. Cucinotta (Agnese); Soggetto: G. Pilati, P. Mandolfo; Sceneggiatura: M. Cristiani, D. Diamanti, D. Maiorca, P. Mandolfo, G. Pilati; Fotografia: R. Allegrini; Montaggio: M. Spoletini; Musiche: G. Nannini, W. Malone; Distribuzione: Medusa.












